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Strehler scrive 
a Mitterrand: 
salviamo il teatro 
«Egregio Signor Presidente, mi permetto di rivol
germi a Lei, onde esprimerle la mia più profonda 
preoccupazione per l'avvenire del Théàtre de l'Eu
rope»: cosi Giorgio Strehler si è rivolto al presiden
te francese Francois Mitterrand chiedendogli di 
intervenire in favore dell'istituzione parigina mi
nacciata dal disinteresse (o addirittura da atteggia
menti infastiditi) del governo di Chirac. 

• • MILANO. Dopo esser sta
to Ignorato o sbeffeggiato dal 
governo francese, Giorgio 
Strehler ha deciso di prendere 
la parola, con il suo consueto 
tono pacato e autorevole, In 
difesa della sopravvivenza e 
della dignità del Théàtre de 
l'Europe. Perché «I mesi di at
tività sono stati ridotti a solo 
quattro nella stagione teatra
le. Sono stati ridotti I fondi. SI 
è previsto pubblicamente ed 
ostentatamente di espellerlo, 
nel prossimo futuro, dal Théà
tre de l'Odèon, senza avergli 
assicurato un qualsiasi degno 
domani», dice Strehler in una 
lettera aderta a' presidente 
Irahcese Mitterrand. E aggiun
ge: -E In atto uno strangola-
memo del Théàtre de l'Euro
pe operai» con mezzi talvolta 
appariscenti, tal'altra subdoli 
ma non per questo meno ca
ratteristici di un atteggiamen
to antlcult'urale e antieuropeo, 
anche se compiuto - a parole 
- In nome della buona ammi
nistrazione e (ciò è più grave) 
in nome di un conclamato 
amore per l'Europa che serve 
soltanto come strumento per 
una politica personale Ipocri
ta è chiusa».' ' 

La protesta di Strehler è du
ra e Indirizzata con precisio
ne, per altro proprio alla vigi
lia delle elezioni presidenziali 
francesi. La lettera aperta, In
fatti, si apre con piccolo e sin
cero elogio a Mitterrand e, In 
particolare, alla sua decisione 
di rimettersi In corsa per l'Eli
seo (In margine, Strehler sot-
tornea che il Théàtre de l'Eu
rope proprio da Mitterrand fu 
auspicato e dal suo ministro 
per la cultura Jack Lange fu 
realizzato). Ma poi il direttore 
dei Piccolo di Milano si sca
glia con fermezza contro la 
politica del governo Chirac a 
causa della quale II Théàtre de 
l'Europe «sta vivendo, oggi, In 
mézzo a difficoltà sempre più 
gravi, nel disinteresse o addi
rittura nella negazione della 
sua necessità di esistere». 

l a lettera, comunque, è sta-
tal sottoscritta praticamente 
da' lutto II teatro europeo 
(dell'Est e dell'Ovest): da 
Bmok a Efremov, da Bergman 
a Svoboda, da Chereau a Mi-
kalkov, da Pasqual a Kantor, 
da Qielgud a Ganz, da Mineltl 
a (Piccoli, da Vltez a Bran-
dauer, da Andrea Jonasson a 
Barbara Sukova, da Julia Lam-

i 

pe a Edith Clever. Un messag
gio oltremodo allo, dunque, 
che, oltre al resto, lancia un 
grido d'allarme per la man
canza di una politica governa
tiva che sostenga il diffondersi 
di una vera e propria cultura 
europea. «So quanto a Lei -
continua Strehler - stia a cuo
re questa Europa che lenta
mente - ahimè troppo lenta
mente - nasce e che richiede 
sforzi reali, verità e onestà da 
parte di tutti», 

«Ogni giorno di più, il Théà
tre de l'Europe francese è mi
nato nella sua esistenza ed a 
breve termine ci sarà da parte 
mia - temo - l'impossibilità di 
assolvere il mandato che la 
Francia mi ha dato e che lo 
fino ad ora ho assolto con 
grande responsabilità e con ri
sultati degni se non di elogi, 
almeno di rispetto», continua 
Strehler. E conclude: «lo sono 
solo una voce, sono un uomo 
di spettacolo solo, ma il mio 
appello affinché il Théàtre de 
l'Europe sia sempre più vivo, 
abbia la sua sede nel teatro 
che la Francia ha scelto per la 
sua nascita e la sua vita, cioè il 
Théàtre National de l'Odèon, 
perché esso abbia l'mezzl ne
cessari, la legittimazione ad 
esistere meglio e durevolmen
te, trova però il sostegno di 
autorevoli voci, di altri creato
ri e interpreti europei i quali 
sottoscrivono questa vocazio
ne e considerano fondamen
tale questa impresa per II futu
ro della cultura europea e spe
rano, insieme a me, che un 
gesto cosi generoso e cosi 
preveggente della Francia per 
l'Europa, non sia cancellato, o 
tanto peggio rinnegato per 
sempre». 

Infatti, la Francia per prima 
ha dato vita a un'istituzione 
teatrale sovranazionale. Solo 
sull'esempio del teatro parigi
no (diretto da Strehler fin dal-

\ la nascita), è nato In seguito il 
Teatro d'Europa di Madrid 
sotto la guida dì Luis Pasqual e 
Il Piccolo di Milano è stato uf
ficialmente trasformato in 
Teatro d'Europa. La preoccu
pazione di Strehler, dunque, 
oltrepassa, in qualche manie
ra, la difficile situazione con
tingente dell'istituzione fran
cese, ma si colloca in un più 
ampio disegno culturale euro
peo che davvero rischia di 
sbattere contro politiche ottu
se e capziose. 

Esce nelle sale la versione Per gli amanti del buon 
cinematografica del celeberrimo cinema c'è anche il film danese 
dramma di Williams di Gabriel Axel premiato 
diretta dall'attore americano a Hollywood con una statuetta 

Newman nello zoo di vetro 
Lo zoo di vetro 
Regia: Paul Newman. Sceneg
giatura; Tennessee Williams 
(dal proprio dramma omoni
mo). Fotografia: Michael Bai-
Jhaus. Interpreti: Joanne Woo* 
dward, John Malkovich, Ka
ren Alien, James Naughton. 
Usa, 1987, 
Milano: Adria 
Roma; Gioiello 

SAURO BORELU 

• • t commerci di Tennes
see Williams coi cinema sono 
slati fin dagli inìzi, a datare dal 
'50 proprio con la realizzazio
ne per lo schermo di Lo zoo 
di vetro (con Jane Wyman e 
Kìrk Douglas), frequenti, so
stanzialmente proficui. Tanto 
che, quasi puntualmente, pie-
ces di torva e tetra sostanza 
quali Un tram che si chiama 
desiderio, La rosa tatuata, 
improvvisamente testate 
scorsa. La notte dell'iguana 
hanno potuto tramutarsi in al
trettanti film di richiamo. 

Insomma, cinema e teatro 
si sono rivelati costantemente 
nella carriera di Tennessee 
Williams due agevoli strade 
che, al di là di rovelli psicolo
gici tormentosi e di vicende 
all'insegna del più fiammeg
giante parossismo affettivo-
passionale, hanno trovato de
stinazione e compimento pie
ni giusto in rappresentazioni, 
spettacoli di efficace, trasci
nante intensità espressiva e 
stilistica. 

In questo senso, Lo zoo di 
vetro, dramma d'esordio di 
Tennessee Williams nel '45 a 
Broadway, appare subito co
me l'intrico emblematico del
l'inquietante, nevrotizzata sfe
ra esistenziale del teatrante 

lames Naughton e Karen Alien nel film «Lo zito di vetro» 

americano, Che poi, ora, sia 
Paul Newman, per una volta 
ancora dietro la cinepresa an
ziché davanti nel più consueto 
ruolo di interprete, a ripropor
re la celebreptèce, non costi
tuisce soltanto un allettamen
to esteriore in più, ma s'impo
ne piuttosto come sintomati
ca confluenza tanto della non 
spenta pregnanza del testo 
teatrale originario di Williams, 
quanto della raggiunta maturi
tà registica del medesimo Ne
wman (esordi alla cinepresa 
con La prima volta di Jenni
fer). 

Si ritrovano in Lo zoo di ve

tro molti degli elementi ricor
renti poi in quasi tutta l'opera 
drammaturgica dell'autore 
americano. Ricalcando passo 
passo traumi ed eventi tutti 
autobiografici, Williams evoca 
nelle figure tribolate dì Aman
da e di Laura le rispettive 
identità della madre e delta 
sorella, così come nel perso
naggio di Tom, il figlio-fratello 
narratore, s'intrawede traspa
rentemente la fisionomia del 
medesimo Williams, turbato 
ìn gioventù sia dalla sua laten
te omosessualità, adombrata 
anche dalla predilezione mor
bosa ch'egli ebbe sempre per 

l'amatissima sorella, sia dalle 
ambiziose aspirazioni, dai fru-
strami sogni di gloria che agi
tavano contraddittoriamente 
il suo animo. 

Il plot è sufficientemente 
conosciuto. St. Louis, Missou
ri, anni Trenta. Gli stessi della 
più tragica depressione eco
nomica. La famiglia Winfield 
conduce una vita grama nel 
decrepito appartamento di un 
quartiere di superstite preten
ziosità «sudista». Il padre se 
n é andato da tempo. Fuggito 
o cacciato, non si sa bene, 
dalla aggressiva, risentita ma-
triarca Amanda (Joanne Woo-

dward). 1 figli, il dolce, vellei
tario Tom (John Malkovich) e 
la remissiva, sensibile Laura 
(Karen Alien), trascorrono, 
anche loro malgrado, all'om
bra e sotto la proterva tutela 
della madre, tristi giorni e de
solate serate, L'irriducibile 
Amanda spinge Tom e Laura a 
tenf e un approccio col gar
bai) Jim con l'inutile proposi
to t far accasare la debilitata, 
ree Icitranle figlia. Il patetico 
nu eggio troverà soltanto 
an ro, sconsolante esito. Co
si >m fuggirà, a sua volta, di
si ato. Amanda si lascia pre
si soverchiare da ossessioni 
e anie rovinose, mentre Lau-
r tornerà ai suoi regressivi 
t xhl feticistici con gli anima-

iti di vetro, lo <«zoo» appunto 
jei suoi sogni infranti. 

La nuova trascrizione cine
matografica firmata da Paul 
Newman si rifa con assoluto 
rispetto e insieme con estro 
tutto autonomo al dramma 
originario di Tennessee Wil
liams. Determinante è risulta
ta, nel caso particolare, l'in
terpretazione prodigiosa per 
intensità e acutezza psicologi
che della moglie dell'attore-
cineasla, una vibrante, bravis
sima Joanne Woodward (a 
suo tempo, applauditissima 
protagonista dell allestimento 
teatrale), qui splendidamente 
secondata da John Malko
vich, Karen Alien e James 
Naughton. Il tocco risolutivo, 
del resto, è quello dello stesso 
Newman, specie nel tenere in 
pugno una materia teatrale 
d'impervio spessore. E, oltre
tutto, realizzando un film-film 
che fa tenere il fiato in gola 
proprio come un appassio
nante thrilling. 

Babette, un pranzo che vale un Oscar 

Stephane Audran 

Il pranzo di Babette 
Regia: Gabriel Axel. Sceneg
giatura: Gabriel Axel (dal rac
conto omonimo di Karen Bli-
xen). Fotografia Henning Kri-
stiansen. Musica: Per Nogard. 
interpreti: Stephane Audran, 
Jean Philippe Lafont, Gudmar 
Wivesson, Jarl Kulle, Bibi An-
dersson. Danimarca. 1987. 
Roma; Eden, Mignon 

• • C'è voluto l'Oscar per il 
miglior film straniero dell'an
no per propiziare l'uscita del 
Pranzo di Babette sui nostri 
schermi. In effetti, tale ricono
scimento è slato, per una vol
ta, ben dato, poiché 11 film di 
Gabriel Axel può vantare le 
migliori credenziali di un'ope
ra felicemente compiuta e, di 
più, di una storia dai riflessi 
allegorici appassionante co
me una favola. Un esito tanto 
pregevole per un film, per un 
cineasta relativamente poco 
noti fino a ieri, certo desta an
che più vive curiosità di tan-
t'altre cose prevedibili e con
suete nel mercato cinemato
grafico di casa nostra o di fuo

rivia. 
Cominciamo dallo spunto 

originario. Entra subito in 
campo un nome carismatico 
quale quello ormai consacra
to di Karen Blixen (alias Isak 
Dinesen), la baronessa dane
se già ammirata da Hemin-
guay per il capolavoro La mia 
Africa (ricordate il film di Pol
laci*?) e per i molteplici rac
conti popolati di inquietanti, 
significative presenze umane 
e di defilati ma pregnanti 
eventi storici. È proprio da 
uno di tali racconti, appunto // 
pranzo di Babette, che l'ap
partato e attrezzato autore 
franco-danese Gabriel Axel 
(classe 1918, proficuo ap
prendistato e collaborazione 
teatrale col grande Jouvet, 
quindici film all'attivo, una mi
lizia artistica divisa tra Francia 
e Danimarca) decide, infatti, 
di trarre una versione cinema
tografica che, pur rispettando 
il lesto tette rario, si dilata sullo 
schermo in una tutta autono
ma, compiuta rappresentazio
ne. 

La vicenda è ambientata 
nell'ultimo scorcio del secolo 
scorso, tra il 1871 e il 1885, 

cioè dalla tragica sconfitta po
polare legata alla caduta della 
Comune di Parigi ai più tardi e 
più tetri anni vissuti anonima
mente in uno sperduto villag
gio della campagna danese 
dalla fuggiasca «comunarda» 
Babette (una perfetta Stepha
ne Audran). La traccia narrati
va si snoda cosi, allettante e 
convincente, in parte tra le 
immutabili vicende delle so
relle Filippa e Martina vissute 
nella soggezione, nel culto 
del padre pastore luterano e 
della più pia pratica religiosa, 
in parte tra i reticenti eppure 
emblematici ricordi di una 
sorta di provvida serva-padro-
na, appunto Babette, già valo
rosa combattente proletaria a 
Parigi e, in proprio, portento
sa, inarrivabile cuoca al fran-
cesissimo Café des Anglais. 

Va a finire che dopo anni di 
affettuosa, solidale conviven
za tra te due ormai attempate 
sorelle e l'indaffarata Babette, 
quest'ultima, insperatamente 
baciata dalla fortuna (diecimi-

' la franchi oro vinti in una lot
teria parigina), si risolve a ri
sarcirsi di tante privazioni ed 
anni di grigia esistenza ap

prontando per le sue ospitali 
amiche e per tutti i maggio
renti del villaggio un pranzo 
davvero memorabile per raffi
natezza, dovizia e squisitezza, 

Al di là della progressione 
narrativa, sviluppata da Ga
briel Axel con ritmo e toni sa
pienti, l'aspetto più prezioso, 
efficace del Pranzo di Babet
te sì sublima proprio in quello 
studio attento, acutissimo dei 
personaggi, delle situazioni, 
degli ambienti, tanto da pro
spettare, ben oltre il flusso 
gratificante della bella favola, 
un preciso scandaglio Intro
spettivo di emozioni e senti
menti di poetica verità umana. 
C'è, in particolare, nell'armo
nica struttura del Pranzo di 
Babette la prolungata, varie
gata sequenza della prepara
zione e detto svolgimento del 
festoso e fastoso convito che, 
per se stessa, costituisce il tra
mite, la «messa in scena* più 
penetrante di piccole, grandi 
passioni, delle indicibili, con
traddittorie intermittenze del 
cuore che colorano l'intera 
rappresentazione di colori 
quasi proustiani. • S.B. 
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Il balletto. Sotto la guida di Cristina Bozzoluti 

Mia cara poltrona, ti amo 
Le fantasie della dovane danza 

MARINELLA GUATTERMI 

BB FIRENZE. Sempre più ar
moniosi e omogenei, i danza
tori del Balletto di Toscana di
retti da Cristina Bozzoli ni (in 
scena in questi giorni at teatro 
Comunale di Firenze e il 29 
aprile a Perugia) offrono 
un'immagine della danza ita
liana in netta ascesa e compe
titiva sul terreno nazionale 

All'inizio, un raffinatissimo 
balletto color ruggine dove 
una danza religiosa e insieme 
popolare viene raccontata da 
sei ispirati, plasticissimi balle
rini. E Dancing Day, un ballet
to dell'inglese Christopher 
Bruce creato nel 1981. Alla li
ne, un morbido, malanconico 
affresco in bianco che evoca 
il movimento delle maree, l'i
nanellarsi dei flutti, il loro rin
corrersi, incresparsi e scema
re È Bianchi flussi del giova
ne olandese Ed Wubbe. In 
mezzo, due piccoli gioielli: 
Trois en quatre di Massimo 
Moncone e Bene Mobile di 

Fabrizio Monteverde. 
Così, il Balletto di Toscana 

approfondisce nella direzione 
più giusta e professionale le 
aspirazioni del suo repertorio 
e valorizza il talento di giovani 
coreografi italiani dotati di 
uno stile già ben delineato. 
Come quello che emerge nel 
passo a due solo apparente
mente astratto di Massimo 
Moncone, ma anche in Bene 
Mobile, un pezzo ispirato al 
racconto Poltrondamore di 
Alberto Sawnio. 

Qui il giovane coreografo 
romano dai tempo attratto dal 
gioco surrealista e dal teatro-
danza suggerisce la storia di 
un vecchio che si innamora 
della sua poltrona. Una balle
rina bravissima CTeresa Dì Da
niele) che solo alla fine svela 
la sua natura di oggetto. Si im
merge infatti dentro una gran
de gonna .1 balze che ricopre 
schienale e sedile di una pol
trona, mentre il suo busto si 

spiega e le braccia gesticola
no toccandosi sensualmente i 
capelli. 

A ragione, Fabrizio Monte-
verde costruisce la dramma
turgia di questo pezzo con 
grandi coup de théàtre finali. 
Così, anche il vecchio (ottimo 
nella parte Marc De Graef con 
1 capelli tinti di bianco), prima 
illanguidito e poi a terra come 
un qualsiasi innamorato ferito, 
si rivela in chiusura e a sorpre
sa. È seduto con il volto acce
so da una luce gialla, grazie a 
una lampada che tiene tra le 
mani. Immaginiamo finalmen
te che sia stato proprio lui a 
sognare i movimenti amorosi 
della sua poltrona, mentre la 
musica emozionale di Fulvio 
Maras e Gianfranco Catoni 
sembra esaltare il sornso sor-
mone del suo volto. 

Non meno accattivante è il 
quartetto di Moncone, tutto 
costruito, almeno all'inizio, da 
un contrasto di coppie. La pri
ma è tagliente, cattiva, staglia
ta in pnmo piano. L'altra, sullo 

sfondo, è più sognante: si di
rebbe quasi stregata dalla ra
refatta poesia dei tre poemi di 
Mallarmé che la musica di Ra-
vel canta. Ma non è così. Il 
breve balletto segue una sua 
propria trama. E principal
mente, il cammino protervo, il 
cipiglio sensuale di una bellis
sima ballerina in nero, i capel
li cortissimi (è Simonetta 
Giannasi) che lacera a destra 
e a sinistra cuori e sentimenti, 
arrampicandosi con le sue 
gambe chilometriche sulle co
sce dei partner. 

È difficile trovare in Italia 
ballerini della tempra di questi 
fiorentini. In Bianchi flussi, 
Isabet Seabra e Eugenio Sci
gliano formano una coppia 
perfetta. In Dancing Day 
escono fuori, plasticamente, 
tutti gli uomini. Alle donne, il 
coreografo inglese Christo-

Bher Bruce regala pose da 
ladonna e fremili da novella 

sposa: tutto facilmente conci
liabile col sobrio mestiere di 
queste preziose mini-star. 

Il cantante newyorkese Blister Poindexter 

Intervista con il cantante Usa 

Poindexter 
dandy del rock 
Smoking, ciuffo a banana, il bicchiere dì champa-

Sne perennemente in mano: è il «look» preferito di 
uster Poindexter; un quarantaduenne con un pas

sato di rockstar trasgressiva (debuttò, vestito da 
donna, con le «New York Dolls»). Qualche sera fa 
a Roma si è presentato con il suo nuovo repertorio 
di canzoni in bilico tra jazz, blues e ballads anni 
Trenta. Il tutto all'insegna di un alcolico cabaret. 

• • ROMA. «Ho sempre desi
derato lavorare in un film di 
Fellini. Quando sono arrivato 
mi hanno detto che Fellini sta
va cercando degli attori per il 
suo nuovo film, e così mi sono 
detto: bene, questa è la mia 
occasione. L'unico problema 
è che l'audizione era alle nove 
di mattina. Comunque mi so
no presentato e il direttore del 
casting è venuto ad annun
ciarmi che avevo la parte di 
co-star. Gli ho chiesto se quel
lo era proprio il film di Fellini 
e lui mi risponde: "Sì". "Fede
rico Fellini?", dico lo. "No, 
Joe Fellini! Un giovane regista 
molto promettente, sta giran
do un musical erotico all'ita
liana". "Bene - dico io - la 
cosa mi interessa ugualmente, 
ma chi fa le musiche?". "Ro
ta". "Nino Rota?" "No, Jack 
Rota, un giovane musicista as
sai promettente". La cosa mi 
interessava ancora. E di chi 
sono le coreografie, chiedo. 
"Di Land!". "Gino Landi?". 
"No, Angelina Landi!". Va be
ne, mi interessa ancora, ma 
chi sarà la star insieme a me? 
"Celentano". "Non Adriano 
Celentano?" gli chiedo. E lui: 
"Sì, Adriano Celentano!"». 

Certi vecchi rockers non 
muoiono mai, più semplice
mente cambiano pelle e ma
gari si reinventano una perso
nalità di funambolico cabaiet-
tista musicale, tra post-vaude
ville e show hollywoodiano. 
Un po' come è successo a Da
vid Johansen, un tempo can
tante di uno dei più sguaiati e 
provocatori gruppi rock ame
ricani, le New York Dolls, oggi 
tornato sull'onda col nome di 
Buster Poindexter, un reper
torio di oldìes but goldies, 
canzoni degli anni Trenta, ea
sy jazz, rhythm'n'blues, ed 
uno spettacolo infarcito di 
gag come quella sopra, inven
tata appositamente per il pub
blico italiano accorso martedì 
sera al suo unico show, al Pì-
per di Roma. 

Ha quarantadue anni mera
vigliosamente portati, non 
sembra neppure che ne siano 
passati quindici dall'epoca 
delle New York Dolls, quando 
Johansen e soci sì travestiva
no da donne, con divertito e 
boccaccesco gusto per la tra
sgressione, ereditando in li
nea diretta il suono proto-
punk da Rollìng Stones e 
Stooges. «Le New York Dolls 
- dice oggi Johansen - erano 
piene di giovanile esuberanza, 
mi ricordo di quegli anni co
me fossero i miei giorni di 
scuola. Non mi dispiace par
larne purché non si esageri. 
Non vorrei che un giorno sulla 
mia tomba scrivessero: David 
Johansen, ex New York 
Dolls». 

Dal 76 ad oggi Johansen 
ha continuato la sua carriera 
di buon rocker newyorkese, 
alla stregua del suo amico Et-
liott Murphy «New York è un 
posto difficile in cui vivere, 
devi continuamente rivalutare 
I motivi per cui ci stai. Ma la 
scintilla di creatività che New 
York accende nella mia ani
ma, io non riesco a trovarla da 

nessun'altra pane., Sempre a 
New York è nato II personag
gio di Buster Poindexter «Il 
rock'n'roll come ribellione « 
trasgressione va bene litiche 
sei adolescente, ed è una par
te importante del tuo cresce
re, ma se continui a larlo an
che da grande è patetico. Ri
petersi e noioso, e poi a me 
piacciono tutti I tipi di musica, 
vecchi e nuovi. Da piccolo 
non sopportavo il Jazz, ora 
penso siano stupidi quelli che 
non lo apprezzano. Cosi ho ti
rato fuon questo mio vecchio 
soprannome, Buster Poinde
xter, perché il pubblico non 
fosse condizionato da ciò che 
è stato Johansen: e per puro 
divertimento ho cominciato * 
fare degli spettacolinl In un 
bar, si chiama Tramps. che sta 
dietro casa mia ed è gestito da 
un irlandese mio buon ami
co.. 

Iniziato come un duo, col 
pianista Joe Delia, lo show si è 
ingrandito lino a comprende
re un'intera, formidabile or
chestra, I Banshees ol Blue e 
Poindexter è diventato un 
personaggio con vita sua ed 
una divisa: lo smoking, il ciuf
fo a banana e II bicchiere di 
champagne eternamente in 
mano. E rimasto in scena per 
ben due anni prima dì scaval
care i confinì della città, con 
un disco, Buster Poindexter, 
ed i tour. 

Martedì sera a Roma Poin
dexter è arrivato in scena già 
piuttosto brillo, ed ha conti
nuato a bere quantità inaudite 
di alcool per tutto lo spettaco
lo. Meno male che prima si 
era fatto servire due martini 
dry commentando: «Il martini 
è come II seno delle donne; 
uno non è abbastanza, tre so
no troppi!.. Sbronzo ed affa
scinante come un incrocio tra 
Tom Waits e Ftank Sìnatra si 
arrampica sul pianoforte per 
fare aria al pianista affaticato 
da una performance acrobati
ca, scherza con gi orcheslrali, 
flirta con le due coriste; alla 
strepitosa Soozie Tyrell, sexy 
e simpaticissima, la i compli
menti per il vestito, un tubino 
nero a frange, e lei maliziosa
mente gli ricorda di averlo 
preso dal suo guardaroba... 

Poindexter passa da Hit Ine 
raad Jack a Somebody buy 
me a drink con enorme disin
voltura, tira fuori la sua pro
fonda voce coltivata a whisky 
e sigarette per House of the 
Rising Sutr. «Un tributo, dice, 
a Ubbie Hollman, una cantan
te blues bianca degli anni 
Trenta chiamata la "vedova 
nera" perché stendeva tutti gli 
uomini». E ancora Fool (ór 
Yau, di cui ha appena termi
nato il video, di ambientazio
ne drammatica, giralo a Las 
Vegas con Beatrice Dalle. Ha 
anche girato un film, Saoom 
con Bill Murray, riedizione ci
nematografica del Canto di' 
Natale di Dickens, e tempo la 
era stalo ospite di una puntata 
del telefilm Miami Vice: «Ma -
gli hanno chiesto - la coca 
che c'era nel film era vera?». 
Luì prontissimo ha risposto: 
«No, era Pepsi». , 
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